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ECONOMIA&LAVORO 
Dopo la riunione fiume La polemica su contratti, 
della segreteria confermata regole di democrazia e 
sul filo di lana l'assemblea rapporti tra le componenti 
organizzativa di Firenze Aperto il «caso» Fiom 

Lo scontro viene spostato 
a martedì con l'apertura 
dell'attesa Conferenza 
che sarà quasi un congresso 

% chiarimento rinviato 
La segreteria della Cgil, riunita praticamente da lu-
nedì, una decisione l'ha presa: la conferenza d'or
ganizzazione (che ad un certo punto sembrava 
losse in discussione) si farà nella data stabilita. E 
sarà proprio a Firenze, la prossima settimana, che 
avverrà il •chiarimento» dentro la più grande con
federazione. Un chiarimento che la segreteria ha 

, spio .avviato, senza perù sciogliere alcun «nodo». 

(TIFANO BOCCONETTI 

*• IB I ROMA.. Solo ieri sette ore 
li di discussione. Martedì decine 

di incontri informali. Lunedi 
i • un'altra mattinata di riunioni. 
. Alia.line, la lunghissima segre

teria della Cgil s'è conclusa 
jj jqn una sola decisione: la 

' cprirQronza d'organizzazione 
* ; ¥ lari a Firenze, la prossima 
" .sfettlrnalw/Cosl coìrle era sta
i l o ? crebri» da tempo. Non * 
"ur ia cosa da poco, visto che 

»' «per tutta la gitìriwtA di ieri era-
•'•tito'cKolaie «voci» che voleva-, 
ivrissiiif, rinvio, dell'assemblea 
-' nazionale. Diventa sempre più 

. «Improbabile!, pero, chiamar-
•: ni «onlerenza d'organizzazio

n i 
•tei 

ne-. Perche in quella sede la 
Cgil, le sue componenti, arri
veranno ad un chiarimento su 
tutti ì problemi che in questi 
giorni hanno scatenato una 
dura polemica intema. A Fi
renze, Insomma, la Cgil vuole 
•scegliere». Su tutto. A tardissi
ma ora, ieri, Il direttore gene
rale del sindacato, Paolo Brut
ti, raccontando i lavori della 
segreteria ha detto: -Per un 
sindacato c'è il tempo della 
discussione sulle strategie e 
quello del confronto con le 
controparti. Questo è il mo
mento di trovare gli obiettivi 

b ai prepensionamenti 
J^ Qamm boccia il .decreto 

2Érfe?5Qm11àlslWh 

/ ! #<jacati: solo SOmila 
* « • ROMA. -Ancora tempesta 
* sul'plarr» Schlmbemi di ri-
-«.;«iiW»s*lone' delle ferrovie. 
i 'Und'-dei passaggi essenziali 
ììTdet-dllftellej confrónto, con ì 

< sindacati è quello del ridìmen-
.-. jionamenlo del personale (50 
. ,<Ai30mil4 lenovìitria seconda 
,„<J«II«> «Ime dell'Ente, o della 

arie), soprattutto «tira-
.h-*W9.rlV' Prepensiqnameniò, 

..sftaua» e ti slato un accordo 
' ^ ^ a l | . e & i f e F s , A q , u e . 

pò la commissione 
| dell» Carriera/aveva 

•prrMistiosIpiin emendamento 
' ' » , Ì ! W àt disegno di legge 
' R i lega» «Ila Finanziaria sulle 
•»%J®izJtì%irìgeWI tri rhàteria 
•'^^pTWi'rèrroviàriJrri 'a la 
- *^tflrfliss1<jfte Bilancio l'ha re

spinto: manca la copertura li-
• nanzlaria, Inlattl del decreto si 

>'v.*i«lvalo solo .l'art 2 che dà 
VjaR'EWe Ruta facoltà di pro-

•.porre al mmislro dei Trasporti 
: un programma dj misure per 

»dli»r?pen«ion»rnenta di parte 
Vo del1PS«PWlencon una legge 
w,a,parte.j! s taranno criteri, 
„,rnoijaJijà e requisiu; per l'ap-
,. pifcMióne del provvedimento. 

Merrrtinante per il volo nega-
; iWSslaùi Imposizione della 
' commissione Lavoro di Mon-

dall'on. 
tecilorio presieduta 

Antonio Manicini (al quale i 
sindacati hanno''chièsto un In
contro urgente), in quanto le 
condizioni di esodo dei ferro
vieri sarebbero troppo favore
voli rispetto ad altre categorie 
come i siderurgici e i portuali. 
Alle Figli esuberi fa seconda 
che si Irati! di 30 o SOmila fer
rovieri) costano tra i 1.500 e i 
2.500 miliardi l'anno, il 15-
35$ del costo-dei lavoro com-
-plessivo: eliminarli, risorvereb-
.be per la metà «lo squilibrio 
strutturale* dell'Ente. 

Dura la reazione dei sinda
cati. Luciano Mancini (Fili 

.Cgil) pqne, |a vicenda sono il 
segno dello «scontro tra socia
listi e democristiani» sull'a

ziènda Ts: sul prepensiona
mento «il sindacalo ha sotto
scritto una intesa e chiee che 
sia rispettata». Aiazzi della Uilt 
parla di «mobilitazione» della 
categoria, Arconti' (Fit Cisl) 
denuncia che si negano «al
l'Ente strumenti di sostegno al 
progetto di risanamento*. 
„ Ma la tempesta non si fer
ma qui. Ieri il Consiglio regio
nale dell'Umbria ha bocciato 
il piano Schimbemi laddove 
cancella i finanziamenti per 

.potenziare le linee Foligno-
Terontola e Orte-Falconara. 

Diritto di sciopero 
Dalla De un colpo di mano 
^ecEttazione più ampia» 

! ? 
j o e; * 
! «RÓMA. Sulla precettazio-
r flell itytetiP aveva detto no a 
} Bprjà.1 Cattiti, Ha detto invece 
j d ; la Dp. che bè-ptoposto alla 

commlssiorjie ^ Lavoro un 
•• emendamento all'art.9 del di-
! segno dì .legge in discussione" 
\ alla Càmera sulla regolamen-
i tazjpne nei diritto di sciopero 
| nei Servizi pubblici essenziali. 
f cfvtV rompeva conveigenza 
l con sindacali « opposizione 
) finarajnanténuta e in sostan-
; za allontana nel temRo l'ap-
{ privazione del prowedimen-
f torjnfattl l'emendamento, che 
\ Hcatcale idee del ministro del 
f Lavoro, estènde la precelta-
• zlone ai casi in cui lo sciopero 
. pregiudica i «diritti costituzio

nalmente garantiti di premi-
' nehte Interesse generale» al-
:. targandosi cosi a quasi tutti i 
i settori pubbjicj. Invece l'art,! 

dello stesso testo, approvato 
in sede referente dalla com
missione, limita questa possi
bilità alla tutela dei soli diritti 
•della persona costituzional
mente protetti», quali la vita, la 
salute, la libertà, la sicurezza, 
l'assistenza e l'istruzione. Inol
ile, secondo lo stesso emen
damento de, a ordinare la 
precettazione dovrebbe esse
re il prefetto e non il commis
sario di governo presso la Re
gione, 

Per i deputati pei Fallanti e 
Ghezzi un tale ampliamento 
della facoltà di precettazione 
sarebbe una sorta di «sfonda
mento» rispetto alla salvaguar
dia del diritto di sciopero, 
aprendo la strada a una più 
generale compressione di tale 
diritto, da tutti ritenuto fonda
mentale. 

per presentarsi uniti alla con
troparte» Poteva sembrare la 
descrizione di un ritrovato cli
ma unitario, senonché Otta
viano Del Turco, numero due 
delta Cgil, lasciando la sede 
della Cgil ha tenuto a precisa
re: «Contrasti, si anche rotture, 
esistono. Li affronteremo, spe
ro serenamente, a Firenze». 
Tutto è rimandato, insomma, 
a martedì prossimo. 

Le tensioni, i contrasti, te 
differenze, dunque, esistono. 

Tutto sembra in discussio
ne. Difficile anche solo tentare 
di capire quale sia il «vero» 
motivo dello scontro - come 
altro definirlo? - tra le due più 
importanti anime della Cgil, 
comunisti e socialisti, ma che 
passa anche dentro le corren
ti. Nella tensione di questi 
giorni c'è davvero un po' di 
tutto. Le polemiche sull'«auto-
nomia» dei dirigenti sindacali, 
per esempio. La storia è arci-
nota. Bruno Trentin, durante il 
congresso della Uil (un con
gresso - perché non dirlo? -
che ha teorizzato la nascita di 

un «sindacato, quasi, di parti
to») ha richiamato tutti i lea
der confederali al rispetto del
le regole che autonomamente 
Cgi), Cisl e Uil si sono date. 
Regole che impediscono agli 
esponenti sindacali di scende
re in campo durante la cam
pagna elettorale. Ottaviano 
De) Turco, numero-due della 
Cgil, s'è sentito punto sul vivo 
ed ha reagito, denunciando 
•una caduta di stile del segre
tario generale». 

E dopo la bagarre sulle ele
zioni a Roma, ci si è messa di 
mezzo anche la piattaforma 
contrattuale dei metalmecca
nici. Che ha diviso nuovamen
te la Cgil, anche se di catego
ria (la Fioro). Pi qua J comu
nisti, di là i socialisti (e su 
questo caso è annunciato un 
•intervento» confederale). An
che qui è difficilissimo spiega
re, per 1 non «addetti ai lavori», 
cosa separa le due compo
nenti. Formalmente mezz'ora 
di riduzione d'orario. Ma ov
viamente non può essere que
sto il motivo per spaccare la 

più grande organizzazione di 
categoria della Cgil. C'è di 
più. C'è tanto di più che per la 
prima volta, un segretario 
confederale - Ottaviano Del 
Turco - pubblicamente non 
critica, ma attacca senza 
esclusione dì colpi la decisio
ne di una categona. 

E quel «di più» non è nean
che nella valutazione da dare 
sulla delicata trattativa con la 
Confindustria. Nella commis
sione della Cgil che doveva 
decidere come, e se, prose
guire il confronto con Pìninfa-
rina sul costo del lavoro, Tren
tin e Del Turco hanno votato 
nello stesso modo: chiedendo 
di stringere, di arrivare ad una 
conclusione del negoziato. 
Semmai, in questo caso, le 
differenze passano attraverso 
le stesse componenti. Divisio
ne - è trapelato ieri - che si è 
riproposta nella segreteria. Ri
tornando, insomma, sull'este
nuante trattativa con la Con
findustria. molti dirigenti co
munisti hanno (ri) espresso la 

loro opposizione ad un'intesa, 
che vincoli i contratti. 

Lo scontro insomma non è 
solo sull'*autonomìa» dai par
titi, non è solo sul contratto 
dei metalmeccanici. NOn è 
sul riassetto intemo della con
federazione. 1 nuovi incarichi, 
lo snellimento delle «gerar
chie», la creazione di organi
smi che si occupano di un 
obiettivo e si sciolgono una 
volta raggiunta: sono i «capito
li» di una riforma intema vota
ta da tutti, neanche un mese e 
mezzo fa. Certo ora che si 
tratta di dare un nome ai 
coordinatori» dei dipartimen
ti, qualche problema esìste. 
Ma ci sono sempre stati. E la 
Cgil li ha sempre risolti. 

E allora cosa succede? Co
me spiegare i toni «grevi* usati 
nella segreteria di ieri (l'ag
gettivo è di Un protagonista 
della riunione che però ci tie
ne a restale senza nome: an
che questo dà il «clima* della 
riunione)? La risposta 6 solo 
nelle ipotesi, nelle «voci» di 
corridoio. Che vogliono la 

componente socialista all'at
tacco. Potrà far sorridere, ma 
Il Psì ha tirato fuori il «caso 
Pozzallo», un piccolo centro 
del Ragusano dove un dirì
gente della Camera del Lavo
ro, distaccatosi dal Pei, stareb
be per perdere l'incarico. Un 
•caso» che ha costretto Tren
tin a rilasciare una dichiara
zione per spiegare che co
munque, a qualsiasi partito 
appartenga, un dirigente della 
Cgil eletto nelle amministra
zioni perde automaticamente 
l'incarico. 

La componente socialista 
mostra segni di insofferenza, 
dunque. Se questo «nervosi
smo» ha motivazioni sindacali 
lo si vedrà a Firenze, All'as
semblea d'organizzazione, 
dove la relazione di Del Turco 
non sarà a titolo personale 
(anche questa «voce» era cir
colata ieri). Almeno formal
mente lo «spettro» della notte 
di San Valentino (quando La
ma dovette parlare a nome 
dei soli comunisti) è allonta
nato. Per ora. 

La maggioranza toma a dividersi. Oggi battaglia in commissione 

La De rilancia: «Mai sotto fl 51%» 
Colpo di scena per la legge sulle banche che si 
trasformeranno in spa: la De propone che in nes
sun caso la maggioranza pubblica scenda sotto il 
51%. Col beneplacito di Carli. Desiderio di far gio
care un ruolo importante allo Stato nella moder
nizzazione del sistema bancario? No, tanta voglia 
di lottizzazione. Pri e Pli scalpitano. Il Pei manterrà 
gli emendamenti. Oggi battaglia in commissione. 

GILDO CAMPISATO 

•fri ROMA. Colpo di scena 
nella vicenda delle banche 
pubbliche. La De diventa im
provvisamente giacobina, but
ta a mare tutte le remore e 
propone la linea della rigidità: 
la maggioranza assoluta degli 
istituti di credito pubblici che 
si trasformeranno in Spa deve 
sempre e comunque nmanere 
nelle mani dello Stato. Non si 
ammettono deroghe. La deci
sione è stata presa martedì 
nel corso di una lunga riunio
ne svoltasi a piazza de) Gesù e 
protrattasi sino a tarda notte. 
Alla presenza dei due capi
gruppo Mancino e Scotti, a 
sottolineare quanta importan
za la De annetta alla vicenda. 
Si sono scontrate due linee, 
trasversali ai tradizionali equi
libri correntizì. Una, legata ad 
interessi imprenditoriali del 

Nord e ad ambienti bancari 
privati, voleva per gli istituti di 
credito pubblici se non .una 
svéndita, quantomeno, un'am
pia possibilità di deroga alla 
nònna (proposta dal Pei e ac

alla »rii celiata alla tirile un po' da tut
ti) dì non far scendere al di 
sotto del 51% la proprietà 
pubblica delle banche che si 
trasformeranno in spa. 

L'altra linea, assai sensibile 
agli interessi clientelali e poli
tici che ruotano attorno al 
mondo bancario pubblico, 
avrebbe voluto contenere 
l'applicabilità della deroga a 
casi molto particolari. Le due 
posizioni si sono confrontate 
a lungo sinché, come dal cap
pello di un prestigiatore, è 
uscita una proposta che fa 

giustizia di entrambe: nessuna 
eroga alla soglia del 51%. 

Ben al di là dunque di quel 
che aveva osato sino a quel 
moménto chiedere il Dcllsel-
lini, il più spinto sino a ieri 
sulla difesa delta maggioranza 
assoluta pubblica (avrebbe 
voluto una sola deroga: per 
favorire integrazioni intema
zionali). 

Come hanno reagito gover
no e alleati di maggioranza al
le nuove proposte de? Che 
faccia ha fatto il ministro del 
Tesoro che parla cosi spesso 
di privatizzazioni "tanto da es
sere ripreso dallo stesso presi
dente-dei Pri Visentini? Sem
bra incredibile, ma< anche sta
volta Carli ha incassato il dik
tat democristiano come fòsse 
acqua fresca dimenticando 
quel che era andato a raccon
tare fino ad un paio di giorni 
prima finanche a Domenica 
in. Presente alla riunione, il 
ministro del Tesoro ne ha in
fatti benedetto le risultanze, 
almeno stando a quanto ha ri
ferito un soddisfatto Usellini. 
Ingoia amaro, invece, il sotto
segretario al Tesoro, il sociali
sta Sacconi: «Avrei preferito 
che la legge contemplasse 
possibilità di deroga alla mag
gioranza assoluta pubblica, 
soprattutto per poter governa
re flessibilmente la riorganiz
zazione delle piccole banche 

t' 
locati. Tuttavia, di fronte a 
iuesta posizione del gruppo 

- ha detto ancora Sacconi 
accettiamo la proposta in 

nome della assoluta impor
tanza dì varare comunque la 
legge». 

Se Sacconi accetta storcen
do il naso, la maggioranza 
non ha accolto favorevolmen
te (Idea de formalizzata in un 
incontro svoltosi in mattinata. 
•La proposta de? Non ne so 
nulla», ha dettò un sorpreso 
Pellicano, capogrupo repub
blicano alla commissione Fi
nanze: «Se c'è stato un accor
do i repubblicani-non si rico
noscono in esso». Contrari an
che i liberali; «La difesa dog
matica di una soglia sta assu
mendo un anacronistico 
significato antiprivatizzazio
ne», ha commentato il respon
sabile economico del Pli Pac
chetti. Come dire che tira aria 
di burrasca in vista della nuo
va riunione della commissio
ne convocata per stamane. 

I deputati del Pei Bellocchio 
e della Sinistra indipendente 
Visco hanno fatto sapere che 
manterranno i loro emenda
menti volti a lasciar scendere 
la proprietà pubblica sotto il 
51% ma solo in alcuni casi 
molto particolarie con proce
dure rigorose che prevedono 
il controllo parlamentare. In

somma, nessuna paura di far
si scavalcare «a sinistra* dalla 
De. «Il senso delle due posi
zioni è completamente diver
so - spiega Angelo De Mattia, 
responsabile della sezione 
credito del Pel -. La nostra 
proposta prevede che il con
trollo pubblico, da mantenersi 
anche nei casi ben precisi in 
cui la maggioranza può scen
dere sotto il 51%, venga ac
compagnato da una profonda 
riforma del sistema di nomi
ne. Vogliamo cioè la riorga
nizzazione delle banche pub
bliche, la loro trasformazione 
4n, istituti di credito che, svin
colati dalle pastoie della lot
tizzazione, sappiano stare sul 
mercato. Invece, la De mira 
soprattutto a mantenere il 
proprio controllo clientelare 
sul sistema bancario». È una 
delle poste più grosse che 
stanno dietro la «guerra» del 
51%. Parlare di proprietà delle 
banche, come fa la De, senza 
porsi il problema delle nomi
ne significa soltanto perpetua
re l'arretratezza del sistema 
bancario pubblico. Ed aggra
vare la lottizzazione. Un 
esempio? Gira nell'aria un 
emendamento de che permet
terebbe la nomina anche di 
non soci a presidenti di casse 
di risparmio. E già circola la li
sta dei candidando 

Romiti: 
«Sul salario 
confronto 
meno rigido» 

Anche Cesare Romiti (nella foto) amministratore dele
gato della Fiat s'è dato alla teorizzazione. Scrivendo og
gi su un quadrimestrale Diritto e economia edito Mag-
gioli ha affrontato il tema del salario e del ruolo che 
questo assume nel determinare ì rapporti di forza all'in
terno dell'azienda. «La struttura retributiva - scrive - va 
adeguata agli sviluppi presenti e futuri dell'organizza
zione d'impresa e quindi va discussa all'interno del te
ma più profondo del costo del lavoro». E più avanti: 
•Siamo convinti però che forme di puro contrattualismo 
in cui il salario sia la sola e semplice risultante dei rap
porti di forza non siano più in grado di corrispondere al
le esigenze emergenti nella nuova cultura del lavoro e 
nei cambiamenti in atto nell'impresa». 

ACCOrdO 1 lavoratori genovesi che 
a G e n o v a S i l i presentarono domanda di 
a w n v v a * " • prepensionamento nel 
p r e p e n S I O n a t l settore siderurgico secon-
dell'Uva do le norme della legge 

181 del maggio scorso e 
„ . ^ m m m che comunque hanno ri

solto il loro rapporto di la
voro a partire dal marzo scorso hanno il diritto di revo
care le loro dimissioni. È stato deciso oggi dall'ufficio 
provinciale del lavoro in un incontro alla presenza dei 
rappresentanti dell'Uva, dell'lnps, dei sindacati confe
derali nonché dei rappresentanti della Nuova Italsider 
in liquidazione. L'accordo è stato raggiunto da una spe
cifica proposta del direttore dell'ufficio del lavoro di Ge
nova. 

I n O l a n d a Le prostitute olandesi po
l o n r n c t i t i i t o Iranno iscriversi al s.nda-
ie pruMiiuic cato A deciderl0 è slata ,a 
SI ISCriVOnO Fnv che vuol dire Federa-
ai Sindacato z i o n e naz i ona ,e d e i sinda

cati, la principale organiz-
^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ zazione di lavoratori del 

paese di tendenza sociali* 
sta. Il presidente di questo sindacato, Loedwiik De 
Waal, ha dichiarato «che si tratta di lavoratrici e quindi 
devono essere autorizzate ad aderire al sindacato. Noi 
non diamo giudizi morali sulla natura del lavoro». C'è 
da dire che in Olanda la prostituzione è legale e di re
cente sono state autorizzate anche le case di tolleranza. 
La Fnv intende negoziare ì contratti tra prostitute e dato
ri di lavoro. La decisione sarà formalizzata il prossimo 
21 novembre. 
La Federai reserve 
allenta 
il credito 

Per rispondere al rallenta
mento dell'economia là 
Federai reserve ha deciso 
di allentare il credito la
sciando scendere il tasso 
interbancario sui (ondi le-

; deralidall'8.75aU8,5*.U 
. ' decisione -è' stata presa 

(falla Banca centrale americana per ridare vigore alla 
crescita economica stalunifénse che rtégli indici di que
sti ultimi mesi ha segnato una perdita di spinta. Molti os
servatori, inlatti, prevedono che la crescita del Pil si 
manterrà ad un tasso lievemente superiore a l l ' I * rispet
to al 3,8* dell'88. 

L'Unipol 
apre 
il centro 
studi... 

Si chiama Cesar, centro 
studi assicurativi e ricer
che, è fondato e finanziato 
dall'Unipol, ma aperto al
la collaborazione degli 
studiosi e delle altre azien-
de assicurative. Vuole da
re al settore quella consa

pevolezza strategica e quella spinta innovativa che trop
pe volte è assente. Capita cosi, ha detto il presidente del 
Cesar senatore Nevio Felicetti alla presentazione del 
centro, che grandi imprese del settore possano divenire 
subalterne a manovre strumentali di gruppi industriali e 
finanziari. Il riferimento evidente è al rischio che le Ge
nerali finiscano definitivamente nell'orbita Rat. 

...e quota 
in borsa 
le azioni 
ordinarie 

L'Unipol quoterà in Borsa 
anche le azioni ordinarie 
per i primi del DO. Secon
do l'amministratore dele
gato Cinzio Zambelli que
sta è la conseguenza nani-

^mmmmmm^^^^^^^ rale dopo l'offerta sul mer
cato del 18% dei capitale 

dell'assicurazione bolognese, appartenente alla tede
sca Volksfuersorge. Questa quota, assommata al flot
tante attuale, pari al 9% circa, crea una massa di titoli ta
le da giustificare l'operazione. 

FRANCO BRUCIO 

Emilia Romagna, scontrò tra famiglie e capitani di industria. Due fronti opposti: l'Iris e la Marazzi 

Adesso per la piastrella è scoppiata la «guerra» 
M BOLOGNA. La patria del 
•piccolo è bello» ha scoperto 
che forse «grande è meglio». 
Naturalmente tutto è relativo. 
Grande, in Emilia Romagna, 
è un'impresa che conta qual
che centinaio di dipendenti e 
fattura dai duecento miliardi 
in su. Prendiamo le piastrelle 
di ceramica. Per anni tra Sas
suolo (Mo) e Scandiano 
(Re) centinaia di aziende di 
piccola e media dimensione 
hanno convissuto in maniera 
più o meno tranquilla, fron
teggiando crisi cicliche e ma
gari facendosi la guerra sui 
prezzi. Ma tra gii sconvolgi
menti ambientali e dell'immi
grazione meridionale, si è dif
fusa anche la ricchezza: in 
questa zona si concentra il 
3056 della produzione mon

diale di piastrelle di cerami
ca, il 70% di quella italiana, 
cioè la stragrande maggio
ranza di quei 4.500 miliardi 
che fattura l'intero settore (il 
51% dei quali dall'esportazio
ne). 

Un panorama che sta rapi
damente mutando. La febbre 
delle concentrazioni ha con
tagiato anche i «piastrellai» 
sassolesi. Ci sono le ragioni 
oggettive: ora non basta pia 
produrre piastrelle e basta. 
Anche qui la tecnologia è 
sempre più sofisticata e ri
chiede investimenti colossali 
(500 miliardi nell'88, 540 
quest'anno, cioè l'I 1% del fat
turato )̂ che le piccole azien
de non possono certo per
mettersi; stare sui mercati in
temazionali e fronteggiare la 

concorrenza spagnola e bra
siliana è impresa che riesce 
soltanto a chi dispone di in
genti risorse. E poi ci sono ie 
famiglie, i "capitani d'indu
stria» che hanno voglia di di
ventare leader e di uscire dal
l'anonimato provinciale. E 
questo può persino provoca
re battaglie legali, come quel
la sulla pubblicità che un an
no fa divise il gruppo Iris dal
la Marazzi. 

E sono proprio queste due 
società a guidare !a battaglia 
delle concentrazioni. Una 
battaglia destinata a non con
cludersi tanto presto e che la
scerà sul campo ancora un 
bel numero di aziende. Nel
l'ultimo decennio ne sono 
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•scomparse» 120, ma grazie 
alle tecnologie la capacità 
produttiva e la produzione 
hanno raggiunto livelli re
cord: 386 milioni di metri 
quadri nelI'SS e 430 nell'89. 
•Il futuro - spiega Antonio 
Camellini, presidente dell'As-
sopiastrelle - è di pochi gran
di gruppi, con fatturati supe
riori ai 200 miliardi, e delle 
piccole aziende fortemente 
specializzate con nicchie di 
mercato». Uno scenario sul 
quale concordano tutti e che 
ha scatenato la corsa delle 
imprese che hanno soldi e 
una buona posizione di mer
cato ad accaparrarsi i bocco
ni migliori. 

Il colpo più vistoso lo ha 
messo a segno nelle settima

ne scorse la Marazzi che, gra
zie ad un sostanzioso pacco 
di miliardi (sì dice almeno 
150) e ì buoni uffici di Gemi
na, si è portata a casa la Ra
gno, uno dei marchi più noti 
del settore, con un fatturato 
di 145' miliardi, quattro stabi
limenti e 800 dipendenti. Il 
tutto va ad aggiungersi ai 260 
miliardi delle vendite Marazzi 
dell'88. «Ma nell'89 saremo 
già a 450», dice Filippo Ma-
razzi, il quarantenne d'assal
tò che dirige questo piccolo 
impero che ha stabilimenti di 
produzione anche in Spagna 
e a Dallas negli Usa. Marazzi 
non ha peti sulla lingua nel 
prospettare il futuro: «La bat
taglia nel settore ceramico 

sarà feroce, farà sanguinare: 
ormai c'è posto solo per i 
grandi gruppi o per ì piccolis
simi. Per questo abbiamo 
comprato la Ragno che ha 
una produzione complemen
tare alla nostra». 

Il «nemico» di Filippo Ma-
razzi si chiama Romano Mi-
nozzi. È lui che guida l'Iris, il 
maggior gruppo ceramico ita
liano: 500 miliardi a fine an
no, comprendente però an
che il fatturato della Maffei, 
una società' mineraria quota
ta, E proprio l'acquisto del 
controllo della Maffei ha fatto 
pensare che l'Iris fosse inten
zionata a fare il «grande pas
so» verso Piazza Affari. «Per il 
momento - afferma Romano 
Minozzi - non ne abbiamo 
l'intenzione in quanto siamo 

a tutti gli effetti auiosuflicien-
ti. Domani, chissà, si vedrà...». 
La strategìa dì Minozzì si fon
da essenzialmente sull'inte
grazione del ciclo produttivo, 
dalla materia prima (che vie
ne proprio dalle cave della 
Maffei) al prodotto finito e 
sulla forte propensione all'e
sportazione. Dai 14 stabili
menti italiani escono 42 mi
lioni di mq di piastrelle, il 
70% delle quali prende la via 
dell'estero. E se Marazzi va in 
America, Minozzì guarda a 
Est: «Gli anni Novanta - dice 
il presidente dell'Iris - po
tranno significare la scoperta 
di nuovi mercati come quelli 
dell'Europa orientale a lungo 
impenetrabili, ma che oggi 
conoscono una positiva aper
tura». 

l'Unità 
Giovedì 
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